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Lozio. Si è finalmente conclusa in maniera positiva una vicenda che si trascinava da più di due anni

Il Comune “salva” il verde
Una modifica al prg permette la riduzione di un mega-progetto edilizio

di Paolo Morandini
Con il 2005 appena concluso è stata scritta la parola fine per una vicenda che poteva influenzare negativamente la vita amministrativa del piccolo comune, 400 anime distribuite tra Laveno, dove si trova il municipio, Sommaprada, Sucinva, e Villa: la vicenda legata alla costruzione delle villette intorno alla chiesa dei Sante Nazzaro e Celso a Laveno. 
L’amministrazione guidata da Claudia Fiorani, sindaco in carica dal giugno 2004, ha risolto con un’azione di mediazione durata oltre un anno un problema ereditato dalla precedente gestione amministrativa, ed è riuscita a spuntare un buon compromesso la «Edil Mora», società immobiliare bergamasca, incaricata dell’esecuzione dei lavori, ottenendo un progetto urbanistico compatibile col Piano regolatore e col territorio naturale di Lozio. Il tutto è stato possibile tramite una variante del Prg in essere che ha trasformato l’area interessata dall’insediamento edilizio da zona destinata a interventi per opere pubbliche a zona turistico residenziale. 
«È un atto che ha sbloccato lo stallo - ha spiegato il sindaco Fiorani - visto che la realizzazione delle villette era tutto fuorché un’opera pubblica. Il Comune di Lozio, in sede di trattative, aveva posto numerosi paletti, fra cui il veto d’iniziare i lavori finché non ci fosse stata la compatibilità fra le costruzioni e lo strumento urbanistico, da ottenere con una variante al piano regolatore». 
La vicenda ebbe origine nel 2004 quando la Sovrintendenza ai Beni architettonici prima e il Tar di Brescia poi, avevano bloccato un grosso progetto del 2003 che prevedeva la costruzione di cinquecento appartamenti con campo da golf e altri servizi di supporto. A detta della Giunta allora in carica, le villette dovevano funzionare come centro diurno integrato a supporto del nuovo centro residenziale per anziani di Lozio. In primavera 2004, a seguito del commissariamento del Comune e dell’elezione della nuova amministrazione, il progetto era stato ridimensionato, prevedendo il rispetto dei vincoli posti dalla Sovrintendenza, ovvero la costruzione di «solo» 90 villette non nei pressi della chiesa, ma solo nella zona posta a valle dell’edificio, un ridimensionamento che portò alla variazione del Piano regolatore, con il parere definitivo favorevole della Provincia di Brescia. Il Comune di Lozio ha quindi seguito le indicazioni della Sovrintendenza e della Provincia riuscendo a spuntare un progetto con un impatto ambientale ed estetico ridotto e il recupero e risanamento della zona compresa fra la chiesa di Laveno e il cimitero. 

«Sull’area - spiega ancora la Fiorani - notevolmente compromessa dallo scavo iniziale per la costruzione delle villette, sarà creata una zona verde, che costituirà il primo tratto di un percorso vita che da Nazzaro e Celso porterà al campo sportivo e che prevedrà il collegamento fra le quattro stazioni. Il Comune inoltre, attraverso denaro pubblico messo a disposizione appositamente, ha dato il via ai lavori per l’adeguamento dell’acquedotto, tarato solo per l’utilizzo dei pochi abitanti della zona. Infine è stato finanziato con poco più di 41.000 euro dalla Provincia il recupero di un’ex cava di pietra che verrà utilizzata come deposito di materiale da scavo frutto del cantiere di Laveno». Le novanta villette, in gran parte già vendute, vedranno quindi la luce nel 2006.
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Capodiponte. Singolare iniziativa organizzata in collaborazione con il personale

Anziani protagonisti del calendario 
Gli ospiti della Rsa “Fratelli Bona” raccontano i mestieri di una volta

di Luciano Ranzanici
Gli ospiti della casa di riposo «Fratelli Bona» di Capodiponte sono attori protagonisti del calendario 2006 dell’istituto. Gli anziani, guidati e messi in posa dal personale della Rsa, hanno dato vita a dodici quadri sul tema del lavoro e delle attività di una volta. I promotori dell’iniziativa sono stati impegnati al vario titolo ad allestire le dodici scene nelle quali sono stati poi calati gli arzilli vecchietti; gli anziani, perfettamente a loro agio, hanno potuto ripetere gesti e movimenti che magari per anni hanno rappresentato la quotidianità. 
Così «laurà la lana», «al cusì e rammendà», «la cucina de nà olta», «à taglià legna», «di sò ’l rosare», «’l ria l’istat», «segà el fè», «la caldera», «’l ria l’autun», «sgranà la melga», «la pasta fada in cà» e «fa so i salam» sono i titolo e le pose dei dodici mesi illustrati dagli ospiti dell’istituto Fratelli Bona, che non hanno faticato a calarsi nelle rispettive parti. I fondali e l’ambientazione di un tempo, ricostruita con assoluta fedeltà dal personale, hanno poi contribuito a rendere realistiche le scene di vita contadina animate dagli anziani
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Cedegolo. Di prossima sistemazione le linee elettriche in centro e a Grevo, saranno interrate quelle di Paisco

A gonfie vele il servizio di Camuna Energia
La partecipata del Comune è arrivata alla copertura di un bacino di 1.300 utenze

di Luciano Ranzanici
Il Comune di Cedegolo per la gestione della distribuzione dell’energia elettrica ha una tradizione che risale a diversi decenni fa e se fino al 2000 il servizio veniva svolto in economia a livello artigianale ma con in dubbia professionalità. E dal 2000 appunto, sempre comunque in modo innovativo, l’amministrazione è capofila di una Srl che vede cointeressati società del settore e il Comune di Paisco Loveno. La Camuna Energia sul territorio valligiano è l’unica che si occupa appunto della distribuzione dell’energia elettrica che in precedenza veniva data in concessione all’Enel dagli stessi comuni. Il decreto che ha preso il nome del ex ministro Pierluigi Bersani prevedeva che su un territorio omogeneo operasse un unico distributore di energia elettrica e che quindi i comuni interessati avrebbero dovuto cedere all’Enel la concessione oppure dar vita ad un’apposita società di gestione del servizio. È stata quindi adottata quest’ultima soluzione e Camuna Energia srl, costituitasi regolarmente il 20 settembre del 2000, ha acquisito le utenze di Cedegolo e Paisco. Presidente della società è l’ingegner Andrea Pedrali, già assessore nel Comune di Cedegolo, che dopo aver chiuso con discreti risultati il bilancio del 2004 ha concluso in modo positivo anche quello dell’anno appena terminato. 
Le utenze sono attualmente poco più di 1.300, per la maggior parte di tipo domestico, ma del servizio di Camuna Energia usufruiscono pure alcune industrie della zona. L’offerta della società è in continuo miglioramento, tanto che sia nei centri storici di Cedegolo che di Grevo verranno sistemate le linee elettriche, mentre a Paisco si stanno interrando le stesse. 
Il presidente Pedrali, a proposito degli altri interventi in programma, tutti mirati al miglioramento del servizio, ha sottolineato che «a lungo termine il consiglio d’amministrazione della società si propone di incrementare la distribuzione di energia sul territorio, trovando nuove utenze e producendo energia con 1 o 2 centraline idroelettrice a Cedegolo od a Paisco. Per ora queste prospettive sono in fase di studio e verifica di fattibilità, non siamo quindi in fase di progettualità vera e propria». Camuna Energia ha un capitale sociale di 900.000 Euro, è partecipata dal Comune di Cedegolo al 35% e dal Comune di Paisco Loveno per una quota pari, dall’Asm per iln 14,50%, da Sageter Energia pure al 14,50% e dal Consorzio Idroelettrico di Edolo e di Mù scrl all’ 1%. Il consiglio di amministrazione, oltre al presidente, è formato dai consiglieri Giovanni Mastaglia, rappresentante del Comune di Paisco, da Fausto Cancelli per Asm, da Lorenzo Albini per la Sageter e da Gianfranco Brichetti per il consorzio idroelettrico di Edolo e Mù. Il collegio sindacale è composto da Giuseppe Patti (presidente) e da Patrizia Apostoli e Pierfranco Cuter (sindaci effettivi). La società ha sede presso il Comune di Cedegolo, ed è aperta da lunedì al venerdì dalle ore 8 alle 12.
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Darfo. Ma il sindaco difende l’intervento urbano

I paletti della discordia. S’accende la polemica
I commercianti di corso Lepetit contro i lavori municipali

di Giuseppe Cappitta
Riqualificazione urbana. Un concetto su cui spesso è difficile mettersi d’accordo. I gusti, spesso personalissimi, lo impediscono. A Darfo una dimostrazione di questo la si ha raccogliendo i pareri di quanto è stato fatto nel tratto di corso Lepetit all’interno della «cittadella». 
Qui, su un tratto del corso di 100 metri, caratterizzato dalla presenza di una decina di negozi e da alcune abitazioni private, nel corso del mese di dicembre, su iniziativa dell’assessorato all’urbanistica, è stato eseguito un intervento caratterizzato dalla posa, ai due lati della stretta stradina, di pilastri con inferriata e seduta in ferro alla sommità dei quali, a progetto ultimato, verranno posti dei vasi con fiori. 
A progetto parzialmente eseguito in corso Lepetit, 8 commercianti sul totale dei 10, si sono «sollevati» ed hanno scritto al Sindaco contestando non solo l’inopportunità dei lavori eseguiti durante le festività natalizie, ma anche, se non soprattutto, il fatto che quei lavori sono non solo antiestetici ma anche contrari agli interessi dei commercianti: «È stato valutato - si legge nella lettera in questione - l’impatto visivo nella scelta e nel posizionamento di colonnine cimiteriali all’interno di un piccolo e piacevole vicolo nel quale in precedenza era stato posizionato un fondo stradale armonioso?». 
La polemica commercianti-Giunta, per iniziativa dei gruppi d’opposizione dell’Ulivo e delle Nuove Arche, è approdata anche in Consiglio sotto forma di interrogazione. I sei consiglieri dell’opposizione, oltre a parlare, anch’essi, di «improponibili colonnine cimiteriali», chiedevano al sindaco «se non sarebbe stato più opportuno e più coerente chiudere completamente il tratto di corso Lepetit al traffico pedonalizzandolo; e se i cittadini di Darfo devono temere un completamento dell’intervento ed eventualmente una sua riproposizione in altre vie della città». 
La rabbia degli operatori commerciali di via Lepetit emerge in maniera assoluta nell’intervento di Mario Bertola, titolare di una rivendita di ortofrutta. «Questa forma di arredo - dice Bertola con evidente rabbia - non ha niente di artistico ma è solo un intervento per mandare via i nostri clienti che prima si fermavano e facevano i loro acquisti. Ora, invece, non trovando spazio per parcheggiare non si fermano nemmeno e per noi affari che non facciamo. Rimuovere queste colonnine che fanno del nostro corso un viale da cimitero e sederci per valutare soluzioni più idonee è il meno che possiamo chiedere». 
La contestazione, che nell’opinione pubblica darfense sembra trovare parecchi tifosi, non ha sorpreso particolarmente l’amministrazione comunale, consapevole - come dice il Sindaco Francesco Abondio - che «sui gusti personali non si discute». A sentire il primo cittadino la richiesta di base era di sostituire i vecchi limitatori di traffico con qualcosa di più «solido» ed «evidente» posizionato in modo da garantire un sufficiente spazio per i pedoni e nello stesso tempo impedire il parcheggio selvaggio. «Dai primi riscontri - dice il Sindaco - pare che gli obiettivi siano stati raggiunti nella quasi totalità. Se la soluzione non soddisfa l’occhio di alcuni invito ancora una volta ad attendere il completamento dell’opera ricordando che le scelte di arredo urbano sono sempre tese ad amalgamarsi con l’esistente oppure a rappresentare uno stacco netto con il contesto. Nel nostro caso la scelta è stata quest’ultima e potrà ripetersi con costi paragonabili a qualsiasi scelta di arredo si voglia attuare».
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Anna Maria Baschè è stata riconfermata alla guida del sodalizio ambientalista

Interventi a Losine e Breno. Prosegue il lavoro di Italia Nostra
di Luciano Ranzanici
Anna Maria Baschè è stata riconfermata con voto unanime alla presidenza della sezione di Vallecamonica di «Italia Nostra» per il triennio 2006-2008 e con lei sono stati eletti vicepresidente Paola Zaino, segretario Federico Troletti, tesoriere Lino Locatelli e revisore dei conti Alessandro Leali. Completano il direttivo Ciro Bertini, Adriano Soster, Umberto Sansoni, Giuliano Laini e Guido Raffaglio. 
Il presidente ha svolto la propria relazione sulle molteplici attività e sulle iniziative svolte lo scorso anno, che nonostante il risibile numero di iscritti (una cinquantina) sono risultate incisive e riuscite. Si è soffermata sulle problematiche che «Italia Nostra» ha seguito a Esine, Losine e Breno, facendo rilevare le proposte presentate al comune di Breno per riqualificare il territorio di Gaver e di Bazena, al fine di di favorire un turismo rispettoso dell’ambiente e come le osservazioni siano state recepite, andando così a ridimensionare il mega progetto «Tre Valli». 
La sezione di Valle Camonica ha poi trasmesso al comune di Esine alcune osservazioni al Prg, in tal senso sollecitata da un gran numero di cittadini preoccupati per il destino delle residue aree verdi. L’ipotesi dell’apertura di una cava di escavazione di ghiaia alla Prada di Losine ha impegnato in modo particolare Anna Maria Baschè ed i suoi collaboratori: lo scorso marzo l’associazione ha presentato ricorso al Tar contro la delibera della Regione chiedendo l’istituzione del parco agricolo intercomunale di Losine e Breno e la proposta è stata rinnovata lo scorso mese. Le iniziative della sezione a Breno sono state numerose e lo stesso presidente così le ricorda: «Sono state poste in opera sul muro di cinta del castello delle reti di contenimento delle rocce ed Italia Nostra ha segnalato alla Sovrintendenza il fatto e si è in attesa di un sopralluogo. Ci è stata altresì segnalata la possibilità della realizzazione di un parcheggio sotterraneo sotto il piazzale antistante il Municipio e ci si chiede quale sarà la sorte dei cipressi centenari che fiancheggiano la piazza. Ed ancora a proposito della storica ex casa Cattaneo: pare che tutto si stia risolvendo nel migliore dei modi in quanto la Sovrintendenza sta opponendo il vincolo». 
Altri interventi sempre a Breno: «Per quanto attiene alla casa operaia non si registrano novità di alcun genere ed intanto il degrado continua. In via Cesare Battisti sono sorte nella zona destinata ad area pubblica delle villette a schiera, lasciando a parcheggio pubblico metà della metà dell’intera superficie del lotto. Italia Nostra ha poi segnalato alle amministrazioni comunali che i tigli e gli ippocastani, vanto del paese, stanno morendo a causa di una potatura impropria ed esagerata. Abbiamo altresì informato l’Arpa chiedendone un controllo, sulla salubrità dell’aria a causa delle emissioni, si suppone nocive da parte della società Tassara». 
«Italia Nostra» ha pure promosso nel 2005 attivià per i propri soci, dai giovedì culturali alle uscite sul territorio, dal convegno «Coppelle e d’intorno» ai concerti dei canti gregoriani. A breve il programma 2006.
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La serie di lezioni è promossa dall’istituto comprensivo di Esine e dalla Comunità montana

Integrazione di studenti extracomunitari
Via ad un corso rivolto a tutti gli operatori

di Paolo Morandini
Partirà venerdì il corso «Pensare le appartenenze, vivere le differenze» rivolto ad insegnati dei vari ordini scolastici, operatori degli enti locali e delle realtà educative attive sul territorio dal titolo promosso dal Centro territoriale intercultura, facente capo allla dottoressa Bianca Gheza dell’Istituto comprensivo di Esine, in collaborazione con la Comunità montana. «Il Centro territoriale per l’integrazione di alunni extracomunitari - spiega - è una realtà sempre più presente nel territorio camuno e punta a favorire l’ottimizzazione delle risorse e facilitare la costituzione di protocolli d’intesa, offrire consulenze, centri di documentazione, costruire raccogliere e divulgare modalità didattiche, coordinare l’operatività sul territorio. E il corso in partenza punta proprio a dare le conoscenze per operare con i ragazzi stranieri inseriti nelle nostre scuole». Il corso non avrà un’unica sede, ma ogni incontro si svolgerà in un diverso istituto scolastico del Cti numero 6 di Vallecamonica; la sede del primo incontro è già fissata nella sala polivalente dell’Istituto comprensivo di Esine dove interverrà Ismale Maiga, linguista e sociologo dell’università di Parigi che relazionerà su come insegnare e valutare l’italiano come seconda linuga. Nel secondo e terzo appuntamento, con Annalisa Peloso, pedagogista, collaboratrice dell’Università Cattolica di Milano, si parlerà di come «Insegnare la lingua: valutare la lingua nella scuola dell’obbligo». Rosanna Cima, pedagogista, collaboratrice dell’Università di Verona, proporrà una riflessione su «Abitare le diversità. Una prospettiva di lavoro nella mediazione culturale». Una seconda parte riguarda invece il «Pensare le diversità culturali nella scuola», e a cura di Salmi Hamid, psicoterapeuta e psicologo dell’Università di Parigi si parlerà di «Nascere e crescere, bambina e bambino nel Magreb»; sarà a cura di Ismael Maiga parlare di «Sistemi educativi in Africa sub-sahariana». Toccherà a Sabaudin Vavarica, insegnante di lingua in Albania, spiegare come «Nascere e crescere bambina e bambino in Albania»; infine Rosanna Cima proporrà un intervento dal titolo «La mediazione culturale tra scuola e territorio». Per informazioni ed iscrizioni è possibile contattare il Cti: telefono e fax 0364/45173.
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Filiera tessile-abbigliamento: ora il confronto entra nel vivo
Tonoli: la crisi non sia un alibi. Saottini: obiettivo chiudere presto

Un rinnovo «complicato», che cade in una fase storica delicata per la filiera del tac (tessile abbigliamento calzature) bresciana. Una crisi che nell’ultimo periodo ha coinvolto circa un centinaio di imprese, con oltre 5 mila addetti in bilico. Una perdita di circa 17 mila posti di lavoro negli ultimi quattordici anni. Marzotto, Bulgari, Cotonificio Ferrari, Grignasco, NK, Olcese, Gruppo Franzoni, Manifattura di Legnano, Cometa e altre ancora. L’elenco delle aziende bresciane che hanno pagato, in misura minore o maggiore, il prezzo della concorrenza dei Paesi emergenti è lunghissimo. Ora il rinnovo del biennio economico, per un numero di lavoratori che, nel frattempo, si è ridotto a Brescia a circa 22 mila unità. «Lo stato di crisi del settore - spiega il segretario generale della Filtea Cgil di Brescia Laura Tonoli - non deve essere un alibi per non discutere il contratto nazionale e adeguare il salario degli addetti. Comprimere il costo del lavoro questa non vuole dire salvare il settore, semmai è esatto l’opposto. La Filtea - spiega Tonoli - riconferma la necessità di rinnovare e aumentare realmente il salario. Questo, infatti, significherebbe anche fare ripartire dall’interno un sistema economico che è al palo. Le ragioni della crisi del settore, infatti, sono altre, legate a meccanismi diversi». Ora, dopo un primo incontro di illustrazione della piattaforma avvenuto nei giorni scorsi, le parti si affronteranno a fine gennaio, per entrare nel vivo della discussione. «Non si può dimenticare - aggiunge Tonoli -, che è in corso da mesi anche la trattativa per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici. Molto dipenderà anche dall’evoluzione della vicenda». 
Francesco Saottini, segretario generale della Femca Cisl di Brescia si aspetta di «rinnovare un contratto bene e alla svelta, Abbiamo chiesto - spiega - 78 euro medi di aumento. Si tratta di una richiesta assolutamente compatibile con lo stato del settore: è un incremento percentuale medio del 5,2%. La trattativa - aggiunge Saottini - è ancora alle schermaglie iniziali, ma ci sono i presupposti per trovare un accordo che soddisfi entrambe le parti. In piattaforma abbiamo deciso di andare oltre l’inflazione programmata, senza parlare espressamente di produttività: l’obiettivo è recuperare esclusivamente l’inflazione attesa».
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L’Amministrazione comunale vara una serie di provvedimenti per ridare slancio alle attività imprenditoriali presenti sul territorio

Iseo. Boccata di ossigeno per gli esercizi turistici
di Flavio Archetti
Taglio alle tasse e conseguente maggior elasticità nei periodi di apertura delle attività dei campeggi, nonché la possibilità sempre più elastica per i locali-bar di aumentare la metratura mediante la posa di plateatici e l’ampliamento straordinario su suolo pubblico, in giorni stabiliti che si prevedono di particolare afflusso turistico, del parco "tavolini" di ogni attività iseana. È questo il passo concreto progettato per aiutare e dare slancio alle attività connesse al turismo nel Comune di Iseo, progettato e approvato per il 2006 dalla Giunta guidata dal sindaco Marco Ghitti. E spiegato nei suoi passaggi più importanti dall’assessore al Bilancio Massimo Aceti durante lo scorso Consiglio comunale. «Per le attività di campeggio nel nostro Comune (che sono ben 16: sei a Iseo, sei a Clusane e quattro a Pilzone) verrà rimosso il paletto di "183 giorni all’anno" - racconta Aceti - oltre cui la tassa-tariffa sui rifiuti si trasformava da "stagionale" in "annuale" e, anche per un solo giorno, andava a rappresentare una sorta di salasso che i gestori delle attività temevano e cercavano di evitare ad ogni costo, magari chiudendo i campeggi quando la bella stagione non era ancora finita. Il periodo da adesso sarà allungato fino a 300 giorni, consentendo ai campeggi di rimanere aperti pagando "lo sporco" solo sui giorni effettivi di apertura». 

Un discorso simile varrà da ora anche per i bar iseani (61 in totale) che hanno intenzione di ampliare il loro plateatico, cioè quella zona di tavolini e sedie che vengono posizionati per allargare il bar, solitamente durante il periodo estivo. «Se prima la tassa sul plateatico si trasformava da stagionale in annuale dopo i 181 giorni - precisa l’assessore - adesso il periodo agevolato verrà prolungato fino a 300 giorni e gli esercenti potranno godere di un abbattimento complessivo dell’83% di tale spesa». Ma il governo elastico delle attività ha previsto anche un provvedimento particolare per i giorni in cui solitamente Iseo si trova ad ospitare migliaia di visitatori e turisti. «Un nuovo articolo di modifica al regolamento Cosap - conclude Aceti - darà la possibilità ai pubblici esercizi che somministrano bevande di aumentare la loro occupazione sul suolo pubblico nella misura massima del 20% rispetto all’area permanente e temporanea già concessa, nei giorni di Pasqua, Pasquetta, Ferragosto e in occasione dell’evento Gimondibike. Tutto naturalmente a patto che vengano rispettate determinate regole di buona convivenza e non prima di aver ricevuto il via libera dalla Polizia Municipale». 

Un adeguamento alle regole è stato realizzato anche per le attività alberghiere e di ristorazione: per essere inclusi nella categoria alberghi (maggiormente agevolata nel pagamento della tariffa rifiuti), gli esercizi che allo stesso tempo offrono possibilità di pernottamento e ristorazione, dovranno essere muniti di un numero di posti letto almeno doppio rispetto a quello riservato ai clienti del ristorante.
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Darfo Boario. La lunga diatriba sulla proprietà dell’Asl di Valcamonica, frutto di un lascito del 1938, potrebbe presto concludersi

“Sangalli Rillosi”, il caso in Regione
Di fronte l’Azienda ospedaliera e l’associazione che vorrebbe gestire il patrimonio

di Sergio Gabossi
La questione legata a uno dei tanti terreni di proprietà dell’ex Usl arriva in Regione. La notizia è di qualche giorno fa e i protagonisti di questa lunga diatriba sono l’Asl di Vallecamonica attualmente guidata da Angelo Foschini, e l’associazione «Bice Sangalli Rillosi» di Bessimo di Darfo, che fa capo al presidente Mario Fontana, supportato dal consiglio di amministrazione formato dal parroco, don Gianluca Loda, e da tutti i capifamiglia del paese. Oggetto della contesa, il patrimonio di Bice Sangalli Rillosi, ovvero circa trenta ettari di terreno in territorio di Bessimo, appezzamenti di boschi e sei cascinali, per un valore stimato in circa tre milioni di euro. Il lascito testamentario della signora Sangalli (datato 1938), affidava all’Ospedale di Darfo la gestione del patrimonio purché lo stesso ospedale garantisse l’assistenza gratuita ai malati e ai cittadini bisognosi di Bessimo di Darfo e Bessimo di Rogno. Nel 1975 il sindaco di Rogno propose l’istituzione di una commissione autonoma per la gestione del patrimonio da affiancare alla direzione ospedaliera, ma la richiesta cadde nel vuoto. Nel 1978 la Legge 833 concesse all’Usl di Valcamonica la piena proprietà dei beni. Da allora, i toni della polemica tra le parti si fecero più aspri: da una parte i sindaci dei due Comuni spalleggiati dai cittadini, dall’altra i dirigenti dell’Usl che in più di un occasione avevano manifestato la volontà di vendere. Il resto è storia recente. Nel 1999, su suggerimento del direttore generale di quella che intanto era diventata Asl, prof. Ezio Lodetti, i cittadini di Bessimo si costituirono nell’associazione «Bice Sangalli Rillosi». Il 31 dicembre del 2002, in accordo con l’Asl, viene costituita la «Commissione per la valorizzazione dei beni provenienti dal legato», che aveva lo scopo dichiarato di valutare l’effettiva consistenza della proprietà, avanzare proposte per un utilizzo razionale dei beni e garantire la valorizzazione del patrimonio stesso. Nel 2004, anche grazie all’intervento della Conferenza dei sindaci Asl di Valcamonica-Sebino, viene stilata la prima bozza di convenzione che stabilisce compiti e competenze riguardo alla gestione delle proprietà. Il documento viene inviato alla Direzione generale della sanità della Regione Lombardia che a luglio 2005 risponde negativamente, affermando tra l’altro che «sorgono dubbi circa la sussistenza in capo ad un’associazione di volontariato dei requisiti tecnici e professionali necessari per la gestione di un patrimonio immobiliare» e «pare strano che un’associazione abbia ad oggetto la gestione e valorizzazione di beni non propri». Tradotto in termini semplici, questo significa che l’associazione «Bice Sangalli Rillosi», non è proprietaria, non vanta alcun diritto di disporre del patrimonio e si mettono in dubbio le capacità degli stessi membri di occuparsi della gestione dei beni. «L’associazione ha il solo e unico scopo di devolvere eventuali proventi della gestione del legato alle persone bisognose e malate del paese - afferma il presidente Fontana -. Tutta la proprietà è in uno stato di degrado e abbandono totale: i cascinali stanno crollando, qualcuno sta sfruttando il terreno senza essere né proprietario né affittuario. La questione va risolta al più presto e nell’interesse di tutti. 

Adesso, forse, siamo alla stretta finale». Nei prossimi giorni, in Direzione generale della Sanità della Regione Lombardia, si terrà il tanto atteso faccia a faccia tra Foschini e una delegazione dell’associazione. E l’esito dell’incontro è tutt’altro che scontato.
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I 66 studenti hanno preso possesso dell’edificio scolastico di via Caduti del Lavoro

Ipsia, nuova sede a Pisogne
di Lucia Sterni
Anno nuovo scuola nuova per gli studenti dell’Istituto professionale per l’industria e l’artigianato (Ipsia) di Pisogne. Le lezioni del nuovo anno - per i sessantasei ragazzi e l’unica ragazza dell’Ipsia con indirizzo di operatore elettrico, scuola coordinata dell’Istituto d’istruzione superiore di Breno - sono riprese ieri mattina, nel nuovo edificio scolastico di via Caduti del Lavoro, vicino al Palazzetto dello sport. L’edificio viene aperto finalmente dopo i lunghi intoppi durati circa sette anni, contrassegnati da fallimenti, gare d’appalto deserte ed infiltrazioni d’acqua. Con il trasloco, avvenuto durante le vacanze natalizie, l’Ipsia pisognese, punto di riferimento per i ragazzi del comprensorio camuno-sebino, lascia, dopo ben trentotto anni e non pochi disagi, il Centro Pastorale Giovanile, di via Isonni. «Siamo soddisfatti anche se mancano ancora gli ultimi ritocchi, quali le finiture esterne ed interne, l’installazione dell’ascensore per l’abbattimento delle barriere architettoniche - spiega il direttore dell’istituto pisognese, Marcello Gigliotti - . Con la nuova sede possiamo ipotizzare l’attivazione di nuovi progetti, tra i quali quelli rivolti ad incrementare le classi e rivalutare la stessa Ipsia, troppo spesso considerata ancora l’ultima spiaggia per i ragazzi più svogliati». I lavori della nuova sede erano iniziati nel 1999, per fermarsi nel 2001, dopo la risoluzione del contratto da parte della prima impresa, due gare d’appalto pubbliche risultate deserte e problemi sopraggiunti con la nuova ripresa nel 2003. Gli ultimi ritardi nella consegna, fissata per lo scorso settembre, sono dovuti all’infiltrazione d’acqua al piano terra. Per tale plesso scolastico, il Comune lacustre si era accollato l’onere della prima parte concernente l’acquisto bonario dell’area e le opere di urbanizzazione (strade, acqua, fogne e metano) oltre a mettere a disposizione risorse per consentire la fine dei lavori. La Provincia di Brescia, invece, responsabile dal 1998 della gestione dell’Ipsia pisognese, ha finanziato l’intervento. Il nuovo edificio si sviluppa su due piani, dotati di servizi igienici anche per disabili, ed uno interrato, dove sono collocati due laboratori, i servizi igienici, un locale per ricovero attrezzature oltre ad un ampio salone, che dovrebbe essere riservato al Comune per la sua Scuola di scultura del legno. Al primo piano, troviamo le aule, gli uffici di segreteria; al secondo piano, invece, altre aule, quali quelle d’informatica, di misura e proiezione video.
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Capodiponte

Un seminario dedicato al “ruolo della voce”
di b.m.
Per la conoscenza e l’uso della voce e della fisicità nel rapporto comunicativo e nella valorizzazione della propria immagine professionale, la Fondazione Annunciata Cocchetti, propone, nella propria sede in Via Tolera 4 a Cemmo di Capo di Ponte, il corso dal titolo «Il ruolo della voce e la voce del proprio ruolo». Il corso, che prevede due giornate full-immersion per un totale di 14 ore di lavoro, inizierà venerdì 13 gennaio (dalle 14 alle 20) e sarà tenuto da Gabriella Pertusi, docente di discipline teatrali e tecniche di comunicazione. Il corso si rivolge a tutti i professionisti che desiderano imparare ad usare efficacemente il proprio «strumento voce» applicando quelle modalità di comunicazione che facilitano le relazioni interpersonali e di gruppo (direttori del personale, addetti alle pubbliche relazioni, ecc.) ed al personale specializzato nell’educazione e nella «cura» della persona (medici, insegnanti, operatori sociali, genitori). Per informazioni contattare il numero 0364/331284 in orari d’ufficio.
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